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Prima a Sanremo Giovani. Così la Romagna festeggia la Pausini 

Dite a Laura che ha vinto 
È figlia d'arte, nel senso che suo padre è un cantan
te di piano bar. Lei, però. Laura Pausini, ha vinto la 
sezione «novità» dell'ultimo Festival di Sanremo. 
Con una canzone, Solitudine, che non è piaciuta a 
tutti, ma tutti ha convinto grazie alla voce della sua 
interprete. Questa sera è ospite di Baudo a Partita 
doppia «In programma ho un disco e molte serate 
Ma prima di tutto penso agli esami di maturità». 

DAL NOSTRO INVIATO 
A N D R E A Q U K R M A N D I 

• • SOLAROLO (Ravenna). 
Semplice, timida, disarmante. 
L avete vista in tv emozionarsi > 
e commuoversi di lacrime ve
re. E rispondere come una 
bambina buona che ha vissuto 
e interpretato una bella (avola. -
Quando chiede se la sua casa 
discografica, la Cgd, ha dato il 
permesso per l'intervista, Lau
ra Pausini lo fa con una dol
cezza disarmante. A Solarolo, 
un bel paesino del ravennate, 
è tornata da trionlatrice. L'han- ; 
no festeggiata in pompa ma- > 
gna e II sindaco le ha conse-
gnato una targa d'argento. ; 
Qui, per tutti, è la figlia di Fa- : 
bnzio, suonatore di planobar. <-' 

Allora, Laura. È adcMO che 
comincia davvero l'avventu
ra. Una bella favola può ca
pitare a chiunque. Cosa ti 
aspetti d'ore In avanti? •...., 

Innanzi tutto devo riprendermi 
per benino da quello che e 
successo. È stato tutto cosi bel
lo e irreale. Poi ultimerò il mio 

• primo album che dovrebbe 
uscire in aprile, e non so anco-

: ra che titolo dargli. La cosa più -
importante, però, saranno gli 
esami di maturità...,; 

(./,'. Qui a Solarolo tei tornata 
C>, «°ine una star. Con ti han-
'•'••• nodeltoaacuola? 

Mi hanno fatto un sacco di fe-
' ste. Abbiamo cantato Solitudi
ne • e tutt'insieme abbiamo 
pianto. È stato bellissimo. . 
. I critici hanno riconosciuto 

: : l'Intensità e la versatilità 
della tua voce, ma hanno 

' ' bocdatolacanzone... 
< La canzone che ho cantato al 
, festival per me è bellissima. La 

sento mia, mi fa provare un 
bnvido tutte le volte che la can
to. Anzi, quando la canto sto 
bene. È una storia semplice di 
ragazzi come me che si ama
no. Poi lui la lascia e lei resta 
immersa nella solitudine. Sono ' 
cose che capitano e che dan
no sempre emozioni. •,,, 

Restiamo alla musica e par
liamo di come hai comincia
to. •-••-.-_ . . j - . r , ' v ' • 

Il mio inizio è stato mio padre 
Fabrizio. Lui è la mia corazza, 
la mia protezione. Un padre-
padre. Tutte le sere suona e 
canta nei pianobar. Mi ha inse
gnato a cantare e mi ha fatto 
appassionare al flauto che ho 
studiato per tre anni. Ho co
minciato a cantare in pubblico 
con lui per scherzo, poi e di
ventata quasi una professione 
.-'. • Che repertorio facevi? 
Le canzoni di Edith Piaf, Na-
thalieCole.LizaMinelli. 

Roblna da niente, eh? 
Sono le cantanti e le voci che 
più ammiro. , , .,,;';• 

; Ma cantare con tuo padre 
'< non ti bastava più... 
; Ho fatto Castrocaro nei 1990 e 
Sanremo famosi nel '91 che ho 
vinto. Non è che mio padre 

. non mi bastessc più. È un'altra 

covi fare la cantante 
Hai vinto nel '91, ma l'anno 
scorso non hai partecipato a 
Sanremo come da «contrat
to»... :;•,;.:;/:-

Ce stato qualche problema, 
qualche disaccordo tra gli or
ganizzatori delle due rassegne 
e cosi il pezzo per il fesuval è 
arrivato in ritardo. Però que
st'anno c'ero e devo rutto a 
quel Sanremo famosi del '91. 

Continua a raccontare. 
L'anno scorso mi ha sentito 
cantare il mio attuale produt
tore, il maestro Angelo Valsi-
glio e mi ha fatto sentire un'in
finità di pezzi. Tra tutti ho sccl-
toSolitudine. :-/•:.;-.; 

Arriviamo al lieto fine della 
favola. Entri In Anale e poi 
vinci distanziando di molto 
la seconda e II terzo, quel 
Neh che ha fatto tanto discu
tere per la canzone contro 
l'aborto. Te lo aspettavi? 

Sinceramente no, anche se ero 
quasi sicura di arrivare alla fi
nale C'erano troppe belle can
zoni A me sono piaciute quel
le di Rosario Di Bella e di Nek. 
Condivido anche 11 testo. , 

Però molti hanno scritto che 
si tratta di un'operazione 
furberia... 

Non so se,sia un'operazione 
furbetta, ma io penso davvero 
che se due ragazzi si incontra- ' 
no e si amano devono sapere " 
come ' fare se non vogliono -i 
avere un figlio. Ma ucciderlo J 

no E guarda che Nek ai gior
nalisti ha detto le slesse cose 
che ti sto dicendo io. 

Torniamo al tuo paese in fe
sta. Ti fa piacere tutto que
sto affetto? •...'< 

Certo. E penso che la Roma
gna in particolare si menu un 
po' di celebrità. Siamo Alice 
ed io ad avervinto un fesuval. 

Programmi a breve termi
ne? .,..'/,.;.,.., :;;.' .. 

Stiamo organizzando serale in 
tutta fretta. Chi mai andava a 
pensare che avrei vinto... Pro
mozione, disco, qualche ap
parizione in tv, tipo al Roxy Bar 
di Red Ronnie su Videomusic 
Ma prima di tutto la scuola. 
Dopo, lezioni di canto . - , 

Mi did due ultime cose? Chi 
ti è piaciuto di più al festival 
e quali sono I cantanti Italia
ni che preferisci? _ 

Al festival 11 più grande è stato 
Cristiano De André. Quelli che 
preferisco sono Baglioni, Batti
sti e Mina. Ma amo da morire 
anche la musica demenziale. 
È cosi riposante... •• -;-»;;«•• Laura Pausini, la vincitrice delle «novità» sanremesi con «Solitudine» 

Accanto, 
Henry 

Arnold 
(Hermann) 

eSatome 
Kammer 

(Clarissa) 
nel terzo 
episodio 

Doppo|r^^ 

Primeteatro. I «Discorsi di Lisia» 

Un emigrato 
contro i tiranni 

~~ AGGEO SAVIOLI 

MICHELI ANSELMI 

•si ROMA. Doppio Heimat per 
i patiti di Edgar Reitz. Mentre il 
Nuovo Sacher sta program
mando il terzo episodio della 

„ seconda serie, Raitre ritrasmet
te (una puntata a notte da ie-, 
ri) la prima parte della monu
mentale opera: cosi chi s'è 
convertito alle *• scorribande 
monacensi di Hermann Simon 
e dei suoi amici potrà ora gu
starne gli antefatti, più o meno 
recenti, cogliendo ancora me
glio il senso didattico-poctico 
dqlL'iDlcro progetto, •.. -., 

Come il buon vino, Die 

'• Zweite Heimat migliora setti-; 

mana dopo settimana. E il ' 
pubblico romano, all'inizio dif- : 

• fidente e magari impaurito dal- • 
la mole delle ore (26), adesso * 

• sembra rispondere piacevol-.: 
: mente alla struttura seriale, da 
• telenovela d'autore, impressa !* 
• da Reitz alla narrazione. Fino a :; 
i giovedì e di scena Ceiosia e or- ;,'; 
; goglio (115 minuti e 39 secon- ; 
• di). forse il più bello tra i tre si- j 
•:. nora proiettati. C'è un perso- .-'. 

naggio nuovo in scena' è Ève- ' 
lync. la ragazza. dalla,vocc oro- 0 
fonda che, seppc^litojlpadre 

approda a Monaco alla ricerca 
della vera madre. Occhioni blu 
e bocca carnosa, la fanciulla è 
una «presenza» inquietante, e 
non manca di fare colpo su 
Ansgar durante una festa d'ar
tisti nella villa della signora 
Cerphal. È davvero mirabile lo 
stile con cui Reitz impagina 
questa notte di «gelosia e orgo
glio» che, come di consueto, si 
colora di tinte pastose in oppo
sizione al bianco e nero delle 
scene diurne. Al grido di «li ci
nema di papà è morto», si 
proietta un documentario arti
stico sul bombardamento del 

-Teatro dell'Opera di, Monaco, 
ma la serata «militante» si tra

sforma presto in un party esl- ••. 
stenzialista durante il quale si '' 
intrecciano amori, si consu- '•; 

. mano piccole vendette e si js 
• chiacchiera d'arte alternativa. yf 
Hermann, il protagonista, si fa 
baciare dalla beila poetessa ; 

Helga suscitando la gelosia ;,. 
: della violoncellista Clarissa:. 
. l'anziano ospite Cattinger. for- („; 
; se ex nazista ma coltissimo, /;• 
viene offeso dall'irritabile An- •<;• 
sgar a sua volta attratto da : 
Evelyne, che stupisce tutti prò- ;. -

; ducendosi la un'improvvisa- ; 

azione canora. •; -••-iv ••' '»—• • '''L'
Attraversato da un palpito 

, neoromantico che .convive , 
con un realismo temperato al- : 

tento a registrare ogni minimo 
smottamento dell'esistenza, 
questo terzo film sfiora il capo
lavoro: è solo racconto, non 
sfodera furbizie cinefile, eppu
re racchiude una forza simbo
lica che rimbalza sui volti dei 
personaggi legandosi alle cro
nache del tempo (è il 1961, 
nasce il muro di Berlino). Sa
ranno le voci degli attori, la vi-
videzza di una presa diretta 
che cattura ogni rumore, l'an
damento «psicologico» del 
montaggio: Die Zweite Heimat 
è cinema superiore, girato in 
stato di grazia Quando si deci
deranno ad acquistarlo i signo
ri di Raitre' 

•s ì ROMA. Una trentina d'an
ni dopo, Renzo Giovampietro 
ripropone (Teatro Ghione, fi
no al 21 marzo) quei Discorsi 
di Lisia che rappresentarono il 
capitolo centrale della sua so
litaria ma apprezzata esperien
za di «traduzione» in termini 
drammatici di alcuni illustrissi
mi esempi di oratoria giudizia
ria del mondo antico: si era già 
confrontato, «complice» Fran- " 
Cesco Della Corte, con la cele-1 
bre autodifesa dello scrittore 
afro-latino Apuleio, imputato 
di stregoneria: avrebbe in se- : 
guilo evocato, nel Governo di 
Vene, un clamoroso episodio 
di corruzione del potere nella 
Roma repubblicana, con Cice
rone in veste di accusatore. In 
quest'ultimo caso, come per i 
Discorsi dì Lisia, con Giovam
pietro collaborava un allora 
giovanissimo studioso e tea
trante. Mario Prosperi. • • : , - ; 

Greco originario di Siracusa, 
vissuto fra il quinto e il quarto 
secolo avanti Cristo, Lisia com
pose centinaia di arringhe 
(ma un numero ristretto di es
se ci è rimasto), che i suoi 
clienti avrebbero pronunciato, 
secondo l'uso del tempo, nelle 
cause in cui erano implicati. E 
certo, dalle situazioni trattate, 
emerge un quadro mosso e va
riegato della «quotidianità» di 
Atene, in quegli anni di splen
dore e decadenza. Ecco il con
tadino Eufileto. uccisore dell'a
mante della moglie, narrarci 
con voce accorata, ma anche 
con sobria incisività, la sua tri
ste vicenda. Ecco, a contrasto, 
la storia, comica o quasi, del
l'omosessuale in aspra lite con 
un rivale che gli contende i fa
vori di un ragazzo. Sono, que
sti, due dei tre momenti «non 
politici» dell'oratoria lisiana, 
da Giovampietro già inclusi 
nello spettacolo del 1963, a 
complemento di quello che ne 
era, e ne è, il pezzo forte, collo
cato adesso, però, non in aper
tura, bensì a suggello della se
rata. ••>;:••:• • • --a,-;^ .-• 

Diciamo del discorso che 
stavolta in prima persona, Lisia 
tenne (era il 403 a C ) contro 

. Eratostene, uno dei «trenta ti
ranni», esponenti del partito 

.: oligarchico, impadronitisi del 

.. governo della città dopo la 
. sconfitta da questa subita per 

mano di Sparla, e rovesciati . 
successivamente da una rivol
ta popolare, con ristabilimento 

- conseguente di un regime de- ; 
:•• rnocratico: sottoposto, del re-
L sto, a una sorta di umiliante 
•-•• protettorato spartano. Il fratel

lo di Lisia. Polcmarco, era sta- • 
to. fra i tanti, vittima della re
pressione che, nel periodo del- • 

- la dittatura, si era abbattuta < 
con speciale crudeltà sui me- r 

; tèci, gli stranieri accolti in Ale-
•;', ne a certe condizioni, privi dei ' 
•- diritti politici e, in qualche mi- ' 
;.' sura. di quelli civili (di questi , 
;, «cittadini a metà» faceva parte. •< 
., infatti, la pur ricca famiglia del- •. 
•• l'oratore). Ora, noi sappiamo 
- che Eratostene venne assolto. ' 

e non ce ne meravigliamo. Ma. . 
a maggior ragione, sentiamo ' 

. risuonare come vivissimi e al- : 
; tualissimi gli argomenti portali :; 
... da Lisia contro un dominio -
; fondato sull'usurpazione, la di-
• scriminazione, la violenza. *»•-,-:'• 

' -.. Non per nulla, l'allestimento 
fi: presente dei Discorsi, già prò- ' 
asciugato rispetto all'edizione 
,.' di tre decenni addietro (il tutto 
. du ra circa un'ora e un quarto). , 
• s'inserisce solo fino a un dato 
.' punto in una pur scarna comi-
. ce «teatrale», mostrata allo sco-
L peno (e dunque vediamo Gio- : 
~t vampietro, nel suo simulato 
:i; camerino, dialogare con l'assi-. 
ì stente-factotum Massimo Lel

lo, conversare con una giova- • 
t ne giornalista inlerprelata da 
•L Francesca Fenati, quindi truc- ' 
•P carsi e ritruccarsi sotto i nostri . 

occhi). Ma, quando si arriva 
' all'attacco esplicito, martellan-
•' le. implacabile, contro una ti-
;'•' rannide comunque maschcra-
< ; ta, è il cittadino, prima che l'at-
. tore (o il cittadino innervato ' 

;.;• dalla sapienza dell'attore) a • 
;;- esprimersi: negli abiti di oggi, -
1., dinanzi a un semplice leggio, il i 
' sipario abbassato dietro le ; 
v spalle. E le parole scritte venti- , 

quattro secoli fa colpiscono di 
nuovo di nuovo lasciano i' se 

- spio 

Al X7-"v J : Pisa «Le Langagé du Sphinx» della compagnia Ariadone -
Un gruppo tutto femminile guidato dalla celebre coreografa giapponese 

Ikeda, sacerdotessa del Buto 
- Il Buto, la danza giapponese nata all'indomani della 

tragedia di Hiroshima, ripropone i suoi enigmi al 
Teatro Verdi di Pisa. In scena il gruppo tutto femmi
nile Ariadone, guidato da Carlotta Ikeda, interprete 
e autrice di LeLangagedu Sphinx. un estatico viag
gio tra mummie, felini e officianti di un rito dedicato 
alle dònne! Tra còrpi seminudi e coperti di biacca, 
la sfinge è una donna che libera la sua animalità. 

M A R I N E L L A Q U A T T E R I N I 

•mi PISA. Di poco precedente 
la ricorrenza dell'8 marzo, Il : 
debutto di Le Langagc du?i 
Sphinx, di Carlotta Ikeda. può 
rammentare i torti subiti-dalie '• 
donne artiste in un Giappone , 
tutt'altro che arcaico. Nel 1974 ';. 
l'autrice dello spettacolo, allo-
ra solo devota allieva di celebri ;, 
maestri del Buto, decise di fon- -, ; 
dare una sua compagnia tutta 
femminile. Ma sorprendente
mente i primi a disapprovare >• 
la sua idea furono proprio i lu- ,; 

mmari della materia. , •-;,";', 
^Secondo .questi dotti, le 

donne rigorosamente bandite , 
dal teatro tradizionale glappo- -
nese -11 secolare NO e l'altret- ',; 
tanto secolare Kabuki -, avreb- ••'• 
boro dovuto esimersi anche... 
dal pratkare.il sofferto e neoe- '.-
sprcssionista Buto. Non tanto -. 
per la violenza e l'aggressività '••; 
psicologica che impone que
sta danza tutta basata sull'a- "" 
scollo delle pulsioni interiori. ";' 
quanto per la presunta incapa- ,• 
cita femminile di dar vita al <: 
gioco del contrari. «Le donne 
non sanno che mimare-il com-~ 
portamento maschile», si prò- .-
numio a suo tempo Kazuo .'•: 
Ohno, l'ormai novantenne pio- ; ; 
mere della nuova danza giap- . 
poncsc «Invece un uomo tra- e 
vestito da donna riesce ad es- • 
sere più credibile e più vero di ' 
una donna reale». (•«.».-•> \y(--

Incurante della scomunica, , 
per certi versi non del tutto in- j 
fondata di Ohno, ma forte dal-.' 
I approvazione di un ' allro • 
maestro. Tatsumi Hi)ikata, la> 
temerana Carlotta, insieme a ' 
pochissime altre iniziate, di-
venne una vera sacerdotessa ' 
del Buto Tuttavia, per prima ,: 
cosa, si affidò alla guida di un ;; 

uomo Fu infatti il coreografo e '• 
regista Ko Morobushi a creare • 
per lei e per le sue compagne 
lo 'pettacolo Zarathoustra che 

comparve in Italia nell'84 e al
tre successive danze, meno 
note. Quando il sodalizio tra 
loro sembrava ormai definiti
vo, la Ikeda decise di mettersi 
finalmente in proprio. 

• Lontana dal Giappone, co
munque inaccogliente per tutti 
gli artisti del Buto. la danzatri
ce cominciò ad inventare un 
modo personale di (are teatro. 
E già nello spettacolo Hime, in
quietante lettura di Alice nel 
paese delle meraviglie (il de
butto italiano risale all'85), 
sembrava aver trovato alcune 
coordinate personali. Immobi
lismo dei corpLseminudi, mas
sima concentrazione, capar
bia ricerca della visceralità, ma 
in una zona della memoria -
l'infanzia - macchiata di desi
deri innocenti quanto pecca
minosi e perciò.forse più vici
na alla sensibilità di Lewis Car
roll che non alle monocromc 
tenebre del Buio. -

In Le langage du Sphinx Car
lotta Ikeda ha ulteriormente 
precisato il suo incontro con la 
cultura occidentale. Diviso in 
sette quadri, danzato da sette 
interpreti, impaginato in uno 
spazio prezioso con luci che 
avvolgono come una nebbia 
ora azzurra, ora ramata, lo 
spettacolo diluisce il furore ' 
compresso e l'autolesionismo 
tipico del Buio in una danza , 
quasi vivace e ripetitiva. Si rac-
contano le tappe di un viaggio 
liberatorio: dalla prigionia dei : 
corpi all'armonioso evolvere di ;' 
un rito al quale si giunge dopo . 
che la Sfinge (la stessa Ikeda) \ 
si è scrollata di dosso i para-
menti dorati per dare sfogo al
la sua anima leonina. L'assolo : 
della Ikeda vale tutto lo spetta- : 
COlO. T'S"-.*-"•-. ,.•;••• • p • ^.. 

• Ultima erede, tra pochi altri, f 
dell'espressionismo mitteleu
ropeo che ha influenzalo più 

«Le Langage 
du Sphinx» 
di Carlotta 
Ikeda 
al Verdi 
di Pisa . 

di quanto non si creda la dan
za giapponese, Carlotta riassu
me tutta la cruda e intransigen
te gestualità dell'espressioni-
smo d'inizio secolo. 1 suoi mo
vimenti sono lenti, autoritari. 
La testa leonina, il volto coper
to di biacca, le pupille perse 
- nella calotta oculare: la Sfinge 
avanza, si denuda, si getta a 
terra senza il minimo spreco di 
energia. Si trasforma in una 
belva e alla fine getta un urlo 
cosmico, -.T-.-'.VV .»•>'-• .•'•••.'-' 

Poco prima si assiste allo 
sballonzolarc ritmato e com
posto delle sue compagne tra
vestite da pupattole, capaci di 
baciarsi con lingue serpentine, 
rosso fiamma, e di battibecca
re silenziosamente, tra sfoggi 
di cretinismo infantile Ma solo 

il primo quadro di cui sono 
protagoniste restituisce al loro 

; ibrido Buto il rigore necessano. 
L Qui le Ariadone sono impac
chettate da lacci come tante 
farfalle ancora crisalidi;' si di" 

. menano sul pavimento, stn-

. sciano in un misto di dolore e 
; di piacere. Sono larve, ma sa
ranno presto liberate e il pub-

. blico del Verdi di Pisa, dappn-
',: ma sconcertato e incredulo le 
ricopre di applausi. 
- Purtroppo gli spettatori non 

• erano numerosi. L'abitudine 
alla danza Buto, grande prota
gonista nella seconda metà 

L degli anni Ottanta, è stata sof
focata, almeno in Italia, da 

' proposte più tradizionali. Ma 
oggi sono queste ultime a do
ver temere un rapido declino 

46 Vabbe', rimbócxfàa^ 

% f e La telefonata è arri
vata alle sei meno un quar
to e il problema non era fa-' 
die. Unafornitura straordi
naria di 12.500 Ticket sud
divisi in 28 centri di costo, • 
tutti corredati da liste di ri-. 
scontro... Vabbe'. rirnboc- . 
chiamoci le maniche! Forse -
arriverò un po' in ritardo a . 
cena, però domani mattina 
il nostro cliente avrà i suoi 
Ticket ^ k < 

-L ; - Noi di Ticket Restaurant. Danila Monachcsi. 

Niente di speciale. È semplicemente passione per il proprio lavoro. 
Una passione che contraddistingue tutte le persone che fanno parte 
del nostro "Servizio Clienti" e che significa competenza, professiona
lità, ma anche entusiasmo e flessibilità. ' 

Uno stile di lavoro che ci distingue e ci ha consentito di costruire 
una solida leadership in tutta Italia, L* 

Telefonateci! Scoprirete che. ,-
anche per questo. Ticket Restaurant può 
rappresentare la soluzione ideale per voi. 

nac t 

1678-34039 

Ticket Restaurant. Il valere del serv ine . 

http://pratkare.il

